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Avvilente bilancio al convegno di Brindisi 

Tra i giovani de prevale 
il giuoco delle correnti 

« Le liste degli iscritti sono solo numeri scritti sulla carta » - La prevalenza dei 
gruppi « centrali » a scapito dei « basisti » al vertice - Un giudizio di De Mita 

Dal nostro Inviato 
BRINDISI — «Questi giova
ni — dice con un sorrisetto 
Ciriaco De Mita, accennando 
con la testa all'aula in cui 
i ragazzi del suo partito si 
accapigliano come vecchi lu
pi di corrente — qualche vol
ta utilizzano le tecniche di 
gestione del potere con mag
giore raffinatezza dei grandi. 
Forse è l'innocenza che, co
me succede ai bambini, li ren
de senza scrupoli ». Dalla tri
buna dell'assemblea, di fron
te ai delegati del Movimento 
giovanile de. un ventitreenne 
di Belluno. Gian Claudio Bres-
sa. accanito oppositore degli 
attuali dirigenti, rincara la 
dose: « Questa assemblea è 
stata organizzata con metodi 
perversi, nel totale sprezzo 
delle minoranze. Le liste dei 
giovani iscritti non sono di 
più che numeri sulla carta: 
ecco lo specchio della nostra 
povertà, del vuoto e dell'im
mobilità politica della orga
nizzazione ». 

E* vero allora che « anni e 
anni luce», come aveva det
to un altro delegato, separa
no questi ragazzi dai loro coe
tanei. e dai problemi, dai lin
guaggi del mondo attorno a 
loro? Risposte sbrigative non 
sono molto utili, i tempi non 
aono facili per nessuno. Ma 

certo queste quattro giornate 
brindisine dei giovani demo
cristiani, arrivate faticosa
mente a conclusione in mezzo 
alla sfilata dei «big» del par
tito. sono una esperienza de
ludente per chiunque volesse 
considerarle qualcosa di di
verso da un esempio di « mi
crofisica del potere». 

Quale potere, poi? I «basi
sti », messi in angolo all'op-
sizione, accusano Follini. il 
delegato nazionale del Movi
mento. di lavorare unicamen
te per assicurarsi un posto 
nel Consiglio nazionale del 
partito. 

I seguaci di Follini. che 
ruotano tutti nell'orbita dei 
gruppi « centrali » del parti
to con qualche sconfinamen
to nell'<r area Zaccagnini ». re
plicano da par loro: i « basi
sti » si lagnano solo perché 
hanno perso la maggioranza 
e l'egemonia nel Movimento 
giovanile. E per dire qualco
sa sulla loro lealtà raccon
tano che al momento di eleg
gere gli organi dirigenti, i 
fedeli di Galloni e De Mita 
hanno rotto tutti i patti dopo 
essersi assicurati la vittoria 
dei loro candidati. 

II gruppo di maggioranza 
contesta di essere schierato 
— e sarebbe la prima volta 
nella storia del Movimento 

giovanile — alla destra della 
segreteria del partito. Ma dal
la tribuna il vice delegato na
zionale, un doroteo di Bolo
gna che si chiama Casini, e 
che spinge la sua « omogenei
tà » con Follini fino al punto 
di imitarlo nel vestire, lancia 
siluri contro piazza del Gesù. 
accusata di pesanti interventi 
per ribaltare l'attuale dirigen
za a vantaggio dei suoi « pu
pilli ». 

In mezzo a questo regola
mento di conti, qualcuno si 

Aniasi: giudizio 
positivo sulle 

tesi di Andreotti 
ROMA — La tesi di An
dreotti secondo cui debbono 
cadere i veti nella formazio
ne delle maggioranze locali 
ha avuto un'eco favorevole 
nel PSI. « E' certamente po
sitivo — ha dichiarato Ania
si, responsabile della sezione 
enti locali — che un leader 
come Andreotti e altri auto
revoli esponenti vicini alla 
segreteria sostengano che non 
esistono formule nuove di 
centrosinistra o possibili pen
tapartiti e propongano aper
ture concrete ai comunisti. 
Finalmente è correttamente 
inteso il rapporto che si è 
stabilito tra PCI e PSI ». 

confida, fuori dall'aula, che 
« vorremmo parlare di cose 
concrete: ma ci costringono 
invece a pensare agli schie
ramenti ». 

Questi ragazzi, a quanto si 
capisce, sono contenti perché 
il disagio giovanile esprime
rebbe un rifiuto della dipen
denza dallo Stato assistenzia
le e dal partito come strumen
to esclusivo di potere: ed 
esaltano la « autonomia della 
società civile » come terreno 
più favorevole al germoglio 
di « aggregazioni spontanee », 
di « nuove vie di associazio
nismo e di partecipazione ». 
sulle quali pensano di po
ter utilizzare le vecchie espe
rienze del movimento cattoli
co rinvigorito dal « fenomeno 
Woityla ». Ma anche a voler
gli dar credito quando affer
mano di pensare a costruire 
un « partito di valori », c'è 
da rimanere scettici a sentir
li dire che i valori sono, nien
te meno, la famiglia, la so
lidarietà e via affabulando. 

Ricette che consentono solo 
due ipotesi. La migliore è che 
ci si trovi davanti a una ef
fettiva incapacità di intendere 
le inquietudini del mondo gio
vanile: la peggiore, è che 
non si tratti di incapacità ma 
di disinteresse. 

Antonio Caprarica 

Una lettera dal carcere dà una mano a Pannello 

Fabre scrive da Parigi 
«il segretario sono io» 

Giochi di potere e manovre dividono in correnti il congresso radicale - Due nuove mozioni 

contrapposte - In discussione la democrazia interna e il rapporto col movimento operaio 

GENOVA — Chi lo vince que
sto congresso radicale? Vai a 
capirlo! Probabilmente reste
rà un mistero, per tutti: non 
lo sapremo mai, e resteremo 
sempre col dubbio che — a 
conti fatti — alla fine l'ha 
vinto Pannella. 

In realtà è difficile dire per
sino dove si svolge il XXII 
congresso: a Genova o a Pa
rigi? Qui in Liguria sono riu
niti 6 o 700 radicali, che di-. 
sentono freneticamente, litiga

no e si « spaccano », sino alle 
tre di notte. Ma qualcuno co
mincia a sospettare che il 
congresso vero, quello che 
conta e decide, è ih pieno 
svolgimento in terra france
se. Perché tutti sanno be
ne, ormai, che Marco Pan
nella è uno specialista nei 
congressi a distanza: l'al-
tr'anno i radicali erano a Ba
ri, e lui — lontano mille chi
lometri — dal Trentino lanciò 
un siluro micidiale contro la 

segreteria Aglietta. E fece 
centro. Adesso, coi radicali a 
Genova, è dovuto andare an
cora più a nord: e visto che 
stavolta l'Aglietta è dalla par
te sua. il siluro lo spara con
tro un gruppo di giovani ri
belli lanciati all'assalto del 
vertice del partito. 

Così ieri mattina, mentre si 
cominciava a fare i conti su
gli schieramenti congressuali. 
e ad ipotizzare nuovi segreta
ri (un gruppo va con Giovan-

I legami fra mafia e DC in Sicilia 
ROMA - In un'intervista concessa al set
timanale Panorama, il compagno Pio La 
Torre, commissario dell'antimafia fin dalla 
sua creazione e membro della segreteria del 
PCI, affronta il problema della mafia in 
Sicilia e dei suoi legami politici. Tra l'altro 
La Torre afferma di ritenere «che esista 
oggi in Sicilia un gruppo politico mafioso 
che ha deciso di far politica a colpi di pi
stola, di scegliere la strada del terrorismo 
politico per sbarazzare il campo di chi dà 
fastidio ». Fra l'altro La Torre ricorda l'omi
cidio di Michele Reina. « Il giorno stesso 
In cui l'hanno ammazzato — ricorda — era 
venuto a fare un discorso di grande aper
tura al congresso della nostra federazione. 
Aveva detto che l'accordo con i comunisti 
era l'unica strada possibile... Due ore dopo 
era steso su un marciapiede in un lago di 
sangue ». 

Interrogato sulle critiche mosse dal PCI 
al ministro Ruffini ha ricordato i legami di 

alcuni «suoi uomini» (Gaspare Giganti e 
Vito Lipari) con la mafia. «Molti uomini 
politici, anche de, vivono in Sicilia in un 
clima di terrore » e temono che da un mo
mento all'altro qualcuno possa loro sparare 
addosso. Pei vi è la questione di Ciancimi-
no. Il presidente della de Flaminio Piccoli 
è stato sollecitato a riabilitarlo. Ma Clan-
cimino è tornato alla ribalta proprio dopo 
l'assassinio di Reina! Perchè — si chiede 
La Torre — Piccoli e gli altri dirigenti di 
non si vanno a rileggere gli atti dell'anti
mafia? Perchè non convocano il presidente 
dell'antimafia, il loro compagno di partito 
sen. Luigi Carraro? «Noi vogliamo che si 
riapra la discussione sulla mafia — ha con
cluso La Torre —. Noi chiediamo al presi
dente della Repubblica, che in questi giorni 
visiterà la Sicilia, di prendere posizione su 
questo gravissimo argomento. E chiediamo 
ai dirigenti de, alla vigilia del loro con
gresso di aver II coraggio di guardare in 
faccia la realtà ». 

Il processo d'appello a Roma il 14 prossimo 

Donatella, la ragazza del 
Circeo, ci manda a dire... 

Sopravvissuta al massacro compiuto da tre « pariolini » neri quattro anni fa - « La di
gnità non si paga» - Il ricordo della terribile morte di Rosaria Lopez - Tre ergastoli 

La ragazza del Circeo, 
quattro anni dopo. Fragile 
fragile, il viso più bello e af
filato, calmi occhi grigi, che 
ti guardano dritto. Capelli 
ricci, una ^salopette» di vel
luto marrone, una camicia 
beige. Donatella Colasanti è 
rimasta la stessa, una dolce 
ragazza implacabile. Non ha 
perdonato, né vuole. Non ha 
dimenticato, né può. « Per 
me, per Rosaria, per gli al
tri, la gente ». dice, in som
messo romanesco. 

Quella e cosa » mostruosa 
e feroce, il delitto del Cir
ceo, fu compiuto tra il 28 e 
U 30 settembre di quattro an
ni fa. Lei e la sua amica 
Rosaria Lopez (l'i e 19 anni). 
semplici ragazze di perife
ria, che hanno accettato l'in
vito di due giovani-bene co
nosciuti occasionalmente, so-
n«> portate, con la scusa di 
una festa al mare, in una 
villa al Circeo, e qui vio
lentate e costrette a subire 
ogni sorta di sevizie, prati
camente in balia dei loro 
carnefici per oltre trenta 
ore. Rosaria, dopo spaven
tose torture (*la sentivo ge
mere per ore e ore come un 
animale in agonia », dirà 
Donatella) muore per soffo
camento; lei, riesce a so
pravvivere, fingendosi mor

ta. dopo una terribile spran
gata in testa. 

Verranno trovate, chiuse 
nel bagagliaio di una < 127 », 
parcheggiata in una via si
gnorile di Roma, da una 
guardia attirata dai flebili 
lamenti provenienti dall'au
to: lei abbracciata, terroriz
zata e sanguinante, al corpo 
ormai freddo della sua sven
turata amica. Il resto è ben 
noto. Attraverso la macchi
na. si rìsale agli assassini. 
Angelo lzzo, Gianni Guido, 
Andrea Ghira. i truci «ragaz
zi della via Pola*. picchia
tori neri, recidivi in materia 
di risse, violenza carnale e 
rapine, la cattiva progenie 
di una ricca e spenta borghe
sia da quartieri alti. 

A Latina, dove. 8 mesi do
po. nel luglio '76, il processo 
si svolge. Angelo lzzo. Gian
ni Guido e Andrea Ghira 
sono condannati all'ergasto
lo. quest'ultimo in contuma
cia, essendo riuscito a fug
gire prima dell'arresto 

Ecco che ora la storia atro
ce ritorna, per l'appello fis
sato il 14 prossimo a Roma. 
Donatella è sola, col suo fi
lo d'acciaio. Rosaria è lon
tana per sempre, sepolta, nel 
suo vestito bianco dentro 
una bara chiara; lontani i 
manifesti di allora che la 

piangevano, « barbaramente 
uccisa dalla gioventù della 
Roma-bene»; e le terribili 
parole di don Pietro Orcel-
li all'ufficio funebre (« Vol-
garissimi uomini imbrattati 
di ignoranza, guai a voi che 
ora siete sazi, dovrete pati
re la fame, guai a voi che 
ridete, perché sarete nella 
vergogna e nel pianto »). 
non risvegliano più echi, li 
alla Montagnola. 

Si ca — si dice — anche al 
di là delle conferme ufficia
li. che i Lopez « forse accet- • 
teranno »; le ricche famiglie 
dei tre assassini si fanno 
avanti con il denaro. 100 mi
lioni, 160; forse, al processo 
d'appello il tenero, stupito 
volto di Rosaria, gratuita
mente seviziato a morte, non 
avrà più ruolo. 

Lei lo sa. e Mi dispiacereb
be, tanto, enormemente, per 
i Lopez, se andasse vera
mente così. Ma io no. io re
sto. io non mi ritiro*. Ango
scia e lucidità, il suo filo di 
acciaio, in tutta quella gran 
fragilità, la conduce alla 
chiarezza, alle scelte giuste. 
e Devo farlo per me stessa. 
ma anche per gli altri. Per 
la vita, voglio dire ». 

« Come si può vivere. %e 
uno si vende? Come può sta
re al mondo, uno che si la

scia comprare? »: sono i 
suoi interrogativi ricorrenti, 
quasi un monologo, un viag
gio senza incertezze all'inter
no della sua dimensione di 
essere umano. Ma è anche 
una domanda agli altri — a 
noi — uno sguardo fermo 
su « ciò che vale », una di
chiarazione aperta di fidu
cia. La ragazza del Circeo 
ha qualcosa da dirci. 

« Perché. Perché. Perché. 
E' questo che mi chiedo, da 
allora, e non finisco mai di 
chiedermelo. L'orrore, certo. 
le percosse, il terrore di mo
rire; ma quello che sopra
tutto non riesco a dimenti
care è la loro freddezza, 
quella loro crudeltà priva di 
ogni ragione, più di due gior
ni a torturarci senza un at
timo di pietà, che so, di ri
pensamento. Sì, sì. l'incubo, 
i gemiti di Rosaria e quel 
bagagliaio, quella spavento
sa tomba di lamiera, quella 
plastica alla quale mi ag
grappavo, stringendo un ca
davere straziato, tutto que
sto continua ad essere il mio 
incubo, il brutto sogno che 
ritorna. Ma quel disprezzo, 
quel trattarci da stracci, 
quel considerarci come cose 
dì nessun valore invece che 
persone, questo no che non 
è un incubo, ma è la cosa 

ROMA — Donatella Colasanti con la madre durante il primo processo 

che più di tutto non posso 
perdonare, mai e mai ». 

In questa storia bestiale. 
dove il denaro e « il rango », 
hanno giocato e tentano an
cora di giocare la carta vin
cente. lei, fragile ragazza, 
né ricca, né colta, né pro
ietta. appare aristocratica e 
superba, come un antico ca
valiere. Non ha nulla, né be
ni, né famiglia altisonante, 
né lavoro: ma dice no. il 
vostro denaro non basta, il 
vostro denaro non mi serve. 

€ Quella cosa lì. che "lo
ro" hanno sempre avuto: 
l'arroganza. E' per arrogan
za che ci hanno trattato co
sì, per arroganza che era
no sicuri di farla franca an
che stavolta, di poter calpe
stare la legge allo stesso mo
do che le ragazze, quelle po
vere s'intende: è per quella 
arroganza che erano in giro 

liberi, tre che dovevano es
sere in galera da tempo e 
invece è stato necessario che 
altre due vittime pagassero, 
Rosaria ed io ». 

La riflessione ha scavato 
dentro di lei, vede lontano. 
€ Prendi i Lopez. Tu li cono
sci. hanno un mucchio di pro
blemi, una famiglia sin trop
po facile da schiacciare, da 
sconfiggere con i soldi, .'imo 
inermi e senza difese, anche, 
come dire, sotto il profilo 
culturale: ma è giusto che 
coi loro soldi possano farlo, 
che possano prevaricare su 
di loro, sulle loro miserie? E' 
giusto che con il loro denaro 
possano cancellare, aggiusta
re, mettere a tacere, giusti
ficare? Dovrebbero impedir
glielo; dovrebbe essere 
proibito! Invece, continuano 
a offenderci, a umiliarci, co
me quelle notti là, in quella 
maledetta villa ». 

Lei è senza mezzi, cerca 
faticosamente la sua strada, 
e vive un momento difficile 
anche in famiglia, colpita 
dalla malattia della madre; 
ma la sua filosofia è sem-
vlice e pulita, coraggiosa e 
senza retorica: « Voglio vive
re e lavorare, e faticare, da 
sola ». 

Da quell'orrore, da quella 
ingiustizia distruttiva e cie
ca, lei ha tratto la cosa più 
difficile, il senso di sé. la 
coscienza del proprio valore 
come persona. Da quello 
scempio e da quella bassez
za. dalla prepotenza fondata 
sul denaro « compra tutto », 
lei è uscita con la lezione 
più alta, quella che fa di 
un uomo un uomo: la digni
tà che non ha prezzo. 

Sì, la ragazza del Circeo 
ha qualcosa da dirci. 

Maria R. Calderoni 

Si chiude a Roma il convegno omosessuale 
Vietata la marcia, incerte le prospettive 

Attenta RAI: alle «private» 
stanno arrivando 700 film 

? 

ROMA — La marcia gay non 
c'è stata. La visita a Roma di 
Hua Guofeng ha costituito 
un'imprevista complicazione 
per il convegno nazionale 
degli omosessuali in corso da 
giovedì nel vecchio convento 
occupato di via del Colosseo: 
le autorità — con una deci
sione del tutto inopportuna 
— hanno vietato qualunque 
manifestazione nel centro 
storico per l'intera durata 
della visita del premier cine
se nella capitale, e quindi 
l'autorizzazione alla marcia 
non è stata accordata. 

Decisione, ad essere fran
chi. assolutamente immotiva-
ta. Riesce difficile ravvisare 
i rischi di turbamento dell'or
dine pubblico che sarebbero 
connessi con una iniziativa 
che se certo è inconsueta 
non per questo era da con
siderarsi con sospetto se non 
addirittura con ostilità. Nes
suna sfilata, dunque, a di
spetto della curiosità o an
che dell'interesse con cui era 
attesa. 

Gli omosessuali del 
« Lambda ». del « Narciso » e 
degli altri numerosi collettivi 
giunti a Roma un po' da tut
ta Italia hanno dovuto ripie
gare su un happening nei sa
loni e nei giardini del vec
chio edificio dopo aver dedi
cato la prima parte della 
giornata alla discussione di 
argomenti specifici, all'inter

no dei quattro gruppi nei 
quali l'assemblea fin dall'ini
zio si era suddivisa: il rap
porto con i partiti e le istitu
zioni: la ricognizione del mo
vimento: la diversità sessuale 
e i mass media: la riflessione 
e il confronto sul a vissuto». 

Solo stamane, con la ripre
sa del dibattito generale e 
con l'approvazione (se ap
provazione ci sarà) dei do
cumenti finali, si potrà capi
re se 11 convegno abbia rag
giunto gli scop' che procla
mava — una qualche forma 
di unificazione del movimen
to, la rifondazione del perio
dico « Lambda ». il rilancio 
della battaglia per la libera
zione sessuale —. o se invece 
non abbia rappresentato solo 
l'occasione di un incontro, di 
uno scambio di esperienze 
personali, di una riafferma
zione collettiva della propria 
identità. 

L'impressione prevalente, 
non solo tra gli osservatori 
esterni ma anche tra gli stes
si protagonisti del convegno. 
è quest'ultima Ed è stata 
motivo di polemica e di re
criminazione già nei giorni 
passati. Anticonvenzionalità e 
spontaneismo, che pure sono 
caratteri precipui di incontri 
di questo genere, non posso
no certo coprire il vuoto so
stanziale di analisi, di obiet
tivi, di proposta. 

VI erano delle domande 
poste al dibattito: l'omoses
sualità è di per sé una con

dizione « rivoluzionaria »? O è 
semplicemente una molla « e-
varsiva » e « destabilizzante » 
rispetto all'attuale assetto so
ciale e alla presente scala di 
valori? E' un dato sufficiente 
ad accomunare i • diversi »? 
Chi dice che un omosessuale 
non possa essere un reazio
nario? E* vincente, può esse
re vincente, una lotta di libe
razione sessuale al di fuori 
di un rapporto — polemico, 
difficile ma pur sempre co
struttivo — con i partiti della 
sinistra storica? Sono dispo
nibili i partiti ad assumere 1 
temi della liberazione sessua
le, non episodicamente ma 
organicamente, nelle proprie 
piattaforme politiche e con
gressuali? E In qual modo *li 
omosessuali — quelli presenti 
nei partiti ma anche 1 non 
militanti — possono interve
nire? 

Domande appena formula
te, alcune anche poste in 
forme inappropriate, ma co
munque tali da suscitare un 
confronto. Che invece è stato 
men che modesto. Non a ca
so il tema attorno a cui si è 
discusso con maggiore con
vinzione è stato quello del 
« personale », del «vissuto» 
appunto. Il segno evidente di 
una difficoltà ad uscire da 
una dimensione tutta sogget
tiva dei problemi: una di
mensione rifiutata nelle paro
le ma ancora prevalente nei 
fatti. 

• . ni. 

II Papa 
ribadisce 
i l no alla 

contraccezione 
ROMA — Giovanni Pao
lo Il ha confermato ieri le 
posizioni di netta chiusura 
della chiesa nei confronti 
delle pratiche contraccet
tive. «Non bisogna bara
re — egli ha detto tra l'al
tro — con la dottrina del
la chiesa quale è stata im
posta chiaramente in do
cumenti come l'enciclica 
Humanae vitae di Pao
lo VI. E" su taie ideale dei 
rapporti coniugali, rispet
tosi della natura e delle 
finalità dell'atto matrimo
niale, che bisogna sempre 
puntare e non su una con
cessione più o meno larga, 
più o meno confessata, al 
principio e alla pratica 
contraccettiva ». 

Papa Wojtyla ad è rife
rito anche all'aborto, la 
cui legalizzazione — secon
do lui — « potrà condurre 
fatalmente molti a non 
più rispettare la vita uma
na». 

ROMA — L'ultima vittima 
incolpevole e inconsapevole 
della guerra senza esclusio
ni di colpi dichiarata dai 
grandi gruppi privati contro 
la RAI si chiama Valerio 
Lazarov. Faccia da zingaro 
— non per niente è nato in 
Romania ma lavora e vive 
da anni in Spaena — regi
sta tv con molta esperien
za e tanti premi alle spal
le s'è trovato incautamente 
a passare tra il castello as
serragliato (la RAI) e lo 
esercito potente degli asse
diami (le grandi TV pri
vate). Sicché gli è toccata 
qualche randellata sulla te
sta. 

Il malcapitato è stato in
gaggiato dalla RAI per rea
lizzare 7 puntate (finite in 
46 giorni di lavorazione) di 
un varietà musicale — si 
chiama Tilt — che andrà 
in onda il giovedì. Rete Uno. 
a novembre. Un corsivo di 
15 righe sul «Corriere del
la sera» gli ha fatto per
dere il sonno: è un incom
petente — gli si rinfaccia
va tra l'altro — e sino ad 
ora è riuscito, si e no a fa
re mezz'ora di programma. 
Corollario del ragionamen
to: guardate come butta i 
soldi la RAI e in mano a 
chi si va a mettere. 

Ieri mattina l'incredulo 
Lazarov e uno degli ideato
ri di Tilt hanno convocato i 
giornalisti per precisare al
cune cose. Ne avevano dì-

ritto perché nessun regista 
può accettare tranquilla
mente di essere tacciato di 
incompetenza. Ma le ragio
ni vere del velenoso attac
co si potevano trovare ieri 
mattina proprio sul «Cor
riere della sera», trasforma
to per l'occasione in imboni
tore del settore cinemato
grafico e del settore radio-
tv del megagruppo Rizzoli. 

Con la stessa retorica di 
Mike Bongiorno quando re
clamizza la grappa Bocchi
no e l'arroganza di chi sa 
di potersi permettere qual
siasi impresa in virtù del 
suo strapotere. 4 colonne di 
di una pagina degli spetta
coli del «Corriere» annun
ciavano che 700 film (all'in-
circa 200 della Cineriz e 500 
della Titanus e della Plda) 
finiranno sugli schermi del
le tv private. 

Bene bene: ecco spiegato 
il piccolo giallo. Da una par
te tanti piccoli insidiosi at
tacchi alla RAI (quello su 
Tilt è solo 11 più recente) 
dall'altra le tv private che 
vi offrono Analmente il 
Rgrande cinema» quasi gra
tis alle 22, lo spogliarello — 
targato sempre Rizzoli — al
le 24. 

D'altra parte la storia del
la RAI, di come é stato ge
stito in tutti questi anni il 
servizio pubblico, non è po
vera di peccati veniali e 
mortali. Se ne prende uno, 

ci si aggiunge qualche mez
za verità, una bugia, un'allu
sione e il gioco è fatto. La 
RAI si guarda bene dal di
fendersi ma soprattutto non 
c'è una legge che regola 
l'attività delle tv private: si 
possono tirare cazzotti sen
za rischio di prenderne. 

L'immissione di centinaia 
di film sulle « private » ac
centua anche la crisi delle 
sale, sopratttuto dei piccoli 

i esercizi? E che cosa gliene 
importa a Rizzoli e agli altri 
oligopoli? Ai megagruppi, co
me quello milanese interessa 
aumentare l'ascolto, richia
mare quanta più pubblicità 
possibile verso le tv private, 
alzare i profitti, estendere il 
dominio sul mercato. Speran
do. magari, che per il prossimo 
mese non sia necessario ri
correre a fidejussioni per pa
gare gli stipendi. Che, se 
poi continua cosi (né rifor
ma dell'editorìa, né legge sul
le private, la RAI che conti
nua ad arrancare senza una 
fisionomia seriamente im
prenditoriale) arriverà il pe
riodo delle vacche grasse e 
ci saranno miliardi a pala-

i te: dello Stato, della pub
blicità, delle banche. 

Ma tutto questo non è ine
vitabile. Soprattutto se la 
RAI la smetterà di essere 
una - specie di punching-
ball. 

a. z. 

ni Negri, pannelliatio di fer
ro; un secondo gruppo più 
Piccolino è dalla parte di Er-
colesi, nemico giurato e ad ol
tranza di Pannella: un terzo 
gruppo, probabilmente di mag
gioranza, con Giuseppe Ritta. 
il giovane presidente del par
tito) al Palasport è arrivato 
un messaggio da oltre fron
tiera che manda tutto all'aria: 
porta la firma di Jean Fabre. 
ma dicono che l'ha « pensa
to » Pannella. 

Il messaggio è davvero sin
golare. Sposa le tesi politiche 
sostenute in congresso da Ne
gri (referendum, ancora refe
rendum. e basta); poi. senza 
tante formalità, spiega che il 
segretario è Fabre. e che tale 
vuole restare; intanto si può 
fare una aggiunta di segrete 
ria (e giù 20 nomi) un consi 
glio federativo (altri 20) e 
confermare Ritta presidente, 
purché stia buono. 

Intorno al messaggio-Fabre 
succede di tutto. I giornalisti 
disperati, inseguono qualche 
radicale che ne dia una in 
terpretazione politica plausi
bile. I radicali, a loro volta, 
si inseguono tra di loro, per 
litigare o per fare pace. 
Contemporaneamente nascono 
« gialli » e misteri. Negri dice 
ai giornalisti che il messag
gio è vecchio: sa quando l'ha 
scritto Fabre, e chissà che 
notizie aveva sul partito. Rit
ta sostiene addirittura che il 
messaggio fosse pronto, in ta
sca a Negri, da giovedì scor
so: glielo aveva dato Pan
nella. Tutti comunque mini
mizzano. Ma perché? Non sa
rà che hanno paura che. con 
la trovata della lettera dal 
carcere. Pannella abbia mes
so lutti nel sacco, gli opposi
tori e sostenitori? Cioè che 
ha battuto i! giovane Ritta 
scaricando il giovane Negri. 

Resta il fatto che da que-
so punto in poi il congresso 
si surriscalda. Vengono pre
sentate due mozioni alternati
ve. una di Negri e una di 
Ritta, che in sala sono accol
te male: perché molti dicono 
che, nella sostanza, sono ugua
li. mentre dal palco i presen
tatori ne esaltano le diffe
renze. 

In realtà le due mozioni si 
assomigliano moltisimo (a par
te il fatto che una è lunghis
sima e l'altra cortissima). Pe
rò qualche differenza c'è. e 
la si capisce ascoltando gli 
interventi. Per Giovanni Ne 
gri il partito va bene cosi. 
non c'è nulla da rivedere, nul
la da discutere, e i dissen
zienti sono solo degli insop
portabili piantagrane. Per Giu
seppe Ritta invece il partito 
va male, ci sono tante cose 
da discutere e non se ne può 
più degli imbavagliatori del 
dibattito. 

E quali sono le cose da 
discutere? Il problema di fon
do è la democrazia interna. 
Ma quelli della mozione Rit
ta vanno oltre. Il loro leader 
prende spunto dall'intervento 
pronunciato proprio ieri mat
tina dal compagno Montesso-
ro. che ha portato il saluto 
del PCI. E dice che la sfida 
del PCI va accolta. E' vero. 
il problema è proprio quello 
di sciogliere il nodo del rap
porto col movimento operaio: 
perché altrimenti il ruolo pro
gressista del PR se ne va a 
quel paese. E i radicali, in
vece. in linea con la loro 
tradizione libertaria, hanno 
tante cose da dire a prono 
sito di quel e progetto unita 
rio di trasformazione sociali
sta del paese» che Montes-
soro aveva posto come que
stione di fondo per la sinistra 
(e è qui che si decide — ave
va detto — la capacità diri
gente o la subalternità della 
sinistra »). 

C'è in sala però chi accu
sa Ritta di semplici manovre 
per il potere. Sono quelli di 
Ercolesi. naturalmente, i trie
stini che da sei mesi condu
cono una battaglia tenace con
tro l'attuale gruppo dirigente. 
Perché mai — si chiedono — 
Ritta nella sua mozione tut
te queste cose le ha sfumate? 
Con chi vuole mediare? 

Un fatto risalta su tutti, da 
queste ultime convulse battu
te congressuali: hanno un bel 
dire Spadaccìa e la Aglietta 
che le divisioni sono tutte in
venzioni dei giornalisti bugiar
di! Qui il correntismo sta di
ventando davvero il padrone 
assoluto della scena. E' un 
tipo di correntismo del tutto 
originale: non assomiglia a 
quello democristiano, perché 
quello de ha la caratteristica 
di essere immediatamente le
gato al «potere» e alla sue 
fazioni: questo no. questo è 
tutto sulla carta. Sembra piut
tosto essere la naturale con
seguenza della concezione del
la lotta politica 

Colpiva in modo particolare. 
ieri, la reazione alla lettera 
di Fabre. E' vero che quel 
messaggio suonava come un 
colpo di mano. Ma possibile 
che col segretario in galera 
non scalta nessun meccani
smo di < patriottismo di par
tito». e prevale in modo as
soluto la logica di rispondere 
con la manovra alla manovra? 

Pitro Sansonetti 

r 

una splendida 
"riserva"! 
mettila nel 
tuo bar... 

e telefona a 
Enzo Tortora. 

Telefonami 
allo 02/8533 
Parleremo di 

Grappa Piave 
Riserva Oro..* 
e ti regalerò 

subito 
una bottiglia di 

AMARO 
DEL PIAVE 
E grandi 
premi a 

estrazione! 

^ 

Dal 15 ottobre al 15 
dicembre (da lunedì a ve
nerdì, dalle 18 alle 19) po
trai telefonarmi: ti farò al
cune domande su Grap
pa Piave Riserva Oro: 
perciò ti conviene averla 
in casa. 

Per ricambiare la 
cortesia ti farò un simpa
tico dono: una bottiglia 
di Amaro del Piave. 
E potrai anche partecipa* 
re all'estrazione di splen
didi premi: ^Sr*^ 
- settimana bìan- ^.sèa, 
ca per due perso
ne a Cortina 
• 5 apparecchi TV % 
color Germanvox ** 
con telecoman
do per 99 canali 
• 10 gioielli 
"cuori d'oro". 

Amaro del Piave: vi
goroso, corroborante, ti
picamente italiano. Un 
prestigioso amaro per il 
bar di casa tua: e lo vinci 
semplicemente con una 
simpatica telefonata a 
Enzo Tortora! 
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